
In Ferrara, in Vrenezia,ed in Milano, 1720. 

Per Giacinto Brena erededi Lodovico Monza. 
Co ft Jicemza </<?' Superiori. 

RELAZIONE 

DEL MIRACOLO 

DI S-ANDREA 

A V E L L I N O 

CHERICO REGOLARE TE ATINO. 

Succeflo li 8.0ttobre 
vadel 
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come Padorabile Providenza delP 
AltiiTimo li è degnata di tempo in 

pb&T) tempo à mifura de' bifogni delia 
fua Chiela , di donar1 al Mondo 

Ijjpi Cattolico dei gran Santi, che in 

53^ quefta vita mortale, conPefempIa- 
^ rità delle ioro eroiche virtiiCri- 

fíiane, banno faputo riformar' i depfavati coflu- 
mi de1 Popoli, ò abbattere col lord zelo Pldre 
peflifere delPErefia , ò col fer vo r e del loro fpiri- 
to eccitar i cuori all'amore di Dio, e delle coic 
celefíi: Cosi in oggi il medeiimonoftrobenignif- 
limo Iddio , che omnipotentiam fuam pàrcendo 
maxime, & mi (er ando manifeflat, che non vpol 

la morte del Peccatore; fe non chz magi s convér- 
tattir, & vivat; e che piu ii compiace del titolo 
di Padre, e Padre amorofo, che di Giudice; íi ren- 
de mirabile ne'fuoi Santi , fuggerendo à noi egli 
fteflo per mezzo del Gloriofo S. Andrea Avellino 
de'Cherici Regolari con altretanto meravigliofo, 
che pietofo , e profícuo prodígio il fícuro modo 
di placare l'irritato fiio fdegno , e di evitare ilfla- 
gello formidabile,che pende in aria alianoftrapo- 
vera Italia di una crudel peftilenza, con altre ben 
con ragione temute calamità. Poichè in Napoli 
il di 8. del Mefe d'Ottobre proilimo paífato , e 
terzo dell'ottava delia Solennità del Santiífímo 
Rofario dentro il Monafíero di S. Andrea Apo- 
ftolo di Religiofe Agofíiniane,giàdiretto daldet- 
to SantrAndrea Avellino , mentr'ei viveva , por- 
tano letterc, e moltà .rapporti, di dettaCittà, edi 
Roma, che un Imagine deLmcdefimo Santo effig- 
giata in tela in attod'orare in ginocchionidinan- 
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zi advn Crocififibcon lemani incrocciateiiil pet 
to,ecol Roíãrio pendente dal cingologiuda l'ufo/ 

dell' Abito Teatino ; . fu ritfcovata il iudeuo gior- 
no, non piu eol Roíãrio alia cintola, mà dipinto 
nelle mani, pendente iul petto, e eon un grano di 
Pater fulpollice delia mano del Santo in atto di 
recitarlo , rimada però una femimpFeflione del 
detto Rófario nella Vede da Teatino , su cuidalla 
cinta pendes^;Çbáde rimade attonite tutte quelle 
Religioie per un tamo prodigio* chiamarono ad 

ainmirarlò aneo íl Confeflorey à< Cui- era ben nota 
la fudetta Imagine, e ne redo pieno di dupore, e 
meraviglia T come tutta la Città di Napoli, che 

-corn divotacarioíità , e giubbilo põícia-vi con- 
corfe à y^der' il Quadra'del Gloriolb Protettore, 
efpocdo dalle Monachev alia pubblica venerazio- 
net Qtieda è quelia medefima effigginnella quak 
lo dedo Santo, tempo addietra per render conib- 
lata la gran divozione di una di quelle Madrí, e 
la di lei ardente brama di bacciargli ipiedi,inun"' 
idante icopri un picdelriciovérto dalla vede, e ie 
lo lafciò baciare, come pur'ora d vede , cornpa- 
rendo il pianello tutto, ed un poco di calza bian- 
ca, cofa che non pub eflere puro ícorcio di Pit- 
tura , mà ammirata da pin eccellenti profedori 
dell'arte per cofa aflãtto fouranaturale . II volto 
del Santo dà ora come pcnlicrofo, e par che vo- 
glia d?.r'a conofcere, ch'ei prega l'Altidimoà vo- 
ter fofpendeFe qualche grave cadigo, che cifovra- 
da; ò voglia inlinuare à cuei Regno, ed à tutto il 
Mondo Cattolico di dover ricorrere nelle immi- 
nent calamità alia Vergine Santidimadel Roíãrio 
per implorante il Patrocínio con sibella divozio- 

ne, 



/o , 
ne, dandocene egli il primo Pefempio con averTi 

/O// levato dalla cinta il íiio Rofarioper recitarlo.Pro- 
curiamo dunque à taP eííctto di unire con le po- 
tenti Oraziomdi un Santo sHavorito dal Cielo, 

Z'il nel quale gia xi'efperimentarono la benefica pro- 
tezione li due Regni di Napoli, eSicilia PAnno 

1624., come ancora le Cittàdi MilanoPanno 1Ó31., 
m vtm di Modena Panno 1630., di Crernona, Piacenza, 
xi. 4ei Bergamo&c.; Procuriamo, difl^d'unirealPOra- 

fti°ni potenu di quedo gloriofo Santo le noftre mi- 
ierabili preci al CrocefiíTò Gesu, ed alia ília gran 
Madre, come à noftra pietofa mediatrice, acciò 
li degni divertir quei caftighi, che per le noítre 

colpe meritiamo: e, perche lenoftre luppliche íia- 
no graditè, ed abbiano maggior fbrza, procuria- 
mo prima di purgar le noftre anime da ogni pec- 
cato; íicuri che Iddio benedetto corcontritum,& 
burntliatum non defpiciet, 
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